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università m urna ^01*0 con gii studenti» 

Delirante polemica dei cattolici popolari contro il Pei 
«Manda gli ordini via fax». Veltroni: «Barbarie politica» 

La rivolta non si ferma 
Cossiga convoca Rubarti 
Un incontro di tre quarti d'ora fra Cossiga e Ruber-
ti: il presidente della Repubblica ieri ha voluto es
sere informato sul disegno di legge sotto accusa e 
sulle agitazioni negli atenei. Dura risposta di Vel
troni (Pei) ad un delirante volantino dei cattolici 
popolari sui comunisti che «strumentalizzano» il 
movimento. Occupazioni e assemblee permanenti 
continuano ad un ritmo frenetico. 

• ROMA. Il presidente della 
Repubblica Cossiga ha ricevu
to ieri pomeriggio il ministro 
Ruberti: un incontro durato tre 
quarti d'ora, una «Informativa» 
a Cossiga sui punti più conte
stati del disegno di legge sul
l'autonomia universitaria, e 
sullo stato delle agitazioni ne
gli atenei italiani. 

Il colloquio resta coperto, 
naturalmente, dalla riservatez
za: e comunque un segno - si 
spiega al Quirinale - della 
grande attenzione con la qua
le Cossiga segue gli eventi, sin 

dai primi giorni. È il caso di ri
cordare che venerdì scorso, a 
Venezia, il consigliere del pre
sidente per gli affari interni, 
Enzo Mosino, aveva incontra
to una delegazione degli stu
denti di Architettura, invitan
doli a spedire a Roma i loro 
documenti. 

Occupazioni. Sul tavoli 
delle redazioni continuano a 
piovere comunicati via telefax. 
Tenere il conto del presidi e 
delle assemblee che si susse
guono, è pressoché impossibi

le. Situazione particolarmente 
calda a Napoli, dove sono stati 
occupati locali di Geologia, 
Sociologia, Matematica e Fisi
ca, e dove sono in assemblea 
permanente la facoltà di Lette
re e Filosofia e l'Istituto univer
sitario orientale. Dal capoluo
go campano, gli studenti di 21 
istituti superiori hanno invitato 
i colleghi, medi e universitari, a 
scendere in piazza il 3 febbraio 
a Roma per 'unificare i movi
menti'. Una iniziativa che l'al
tro giorno l'Unito aveva attri
buito, per un disguido, alla Fg-
ci. 

A Camerino, dove le agita
zioni durano da sette giorni, è 
stato occupato anche il centro 
di biologia cellulare. Domani 
si terra una seduta del senato 
accademico aperta a tutte le 
componenti universitarie. An
che ad Ancona domani gli stu
denti si riuniranno in assem-

In Toscana assemblee e occupazioni 

La protesta arriva 
anche a Pisa e Siena 
Si estende la protesta degli studenti dell'ateneo 
fiorentino. Ieri sono state occupate le facoltà di 
Magistero, di Architettura e di Scienze politiche. 
Lettere, Filosofia e Fisica erano già state «prese» 
nei giorni scorsi. A Pisa l'occupazione è scattata al 
momento per lettere: oggi le altre facoltà si danno 
appuntamento in un'assemblea di ateneo. Anche 
a Siena occupazioni.. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
.. CICILIA MELI 

••FIRENZE, La protesta degli 
studenti dell'ateneo fiorentino 
si allarga a macchia d'olio. La 
mobilitazione è iniziata giove
dì scorso con l'occupazione 
della facoltà di Lettere, seguita 
il giorno dopo dal dipartimen
ti di Fisica e Filosofia. L'Inizio 
della nuova settimana ha se
gnato l'accentuarsi del clima 
di fermento. Ieri mattina è sta
ta decisa anche l'occupazione 
di Architettura e di Magistero. 
e a tarda sera di Scienze poli
tiche. 

La scena si ripete, giorno 
dopo giorno. Ieri assemblee 
affollatissime, discussioni, alla 
fine la decisione di prendere 
in mano le redini della situa
zione. Magistero, dove l'occu
pazione era nell'aria fin dalle 
prime battute del movimento, 
e la prima. La segue a ruota la 
straripante assemblea di Ar
chitettura, la facolti pia fre
quentata di Firenze, con quasi 
12.000 iscritti, molti del quali 
fuori sede, e una tra quelle 
con i maggiori problemi di 
spazio. Gli interventi si acca
vallano fin dalla prima matti
na, e alla fine arriva la mozio
ne, votata a stragrande mag
gioranza: 'L'assemblea delle 
studentesse e degli studenti -

legge ad alta voce Giuseppe 
dalla presidenza - elegge la 
sede della facoltà a laborato
rio della propria pratica de
mocratica e non violenta; ne 
occupa a tale scopo i locali 
per discutere la proposta di 
legge Ruberti, contro la situa
zione di paralisi della Istituzio
ne universitaria, che allena un 
diritto fondamentale sancito 
dalla Costituzione: il diritto al
lo studio'. Subito comincia il 
lavoro di organizzazione: si 
insediano le varie commissio
ni, ci si prepara per la notte. 

A Lettere gli studenti hanno 
Invece tenuto una conferenza 
stampa in cui hanno spiegato 
di essere al lavoro per redige
re una proposta alternativa 
sull'autonomia universitaria. 
Qui, oltre alla didattica, l'as
semblea ha anche votato di 
sospendere gli esami di feb
braio, provocando le critiche 
del preside Guido Clemente. 
Sempre ieri il senato accade
mico, riunito in seduta straor
dinaria, ha preso posizione 
sugli eventi di questi giorni. In 
un documento si «auspica che 
la rinnovata attenzione ai pro
blemi della vita universitaria, 
troppo a lungo trascurati, con
tribuisca a definire un'efficace 

e piena attuazione dei princi
pi e dell'autonomia'. 

Il vento della contestazione 
è arrivato anche a Pisa, dove 
ieri è stata occupata la facoltà 
di Lettere. Oggi si danno ap
puntamento tutte le altre fa
coltà in una grande assem
blea generale. 

In piazza San Francesco, 
nella sede di Scienze econo
miche e bancarie, a Siena, c'è 
una calca inverosimile: tutti 
stipati nell'aula B non ci si sta. 
Si tenta di dividersi in due au
le, usando la tv a circuito 
chiuso per fare l'assemblea di 
ateneo. Dopo il fax il video. 
Ma passa un'ora Invano. Alla 
(ine i ragazzi cominciano a 
scandire «aula magna - aula 
magna». E parte un Improvvi
sato corteo fino al rettorato, 
dove gli studenti prendono 
pacificamente posto. C'è un 
clima effervescente: con i suoi 
limila iscritti Siena 6 una se
de un po' defilata, l'Università 
sembra un college, la conte
stazione qui non è di casa. 
L'assemblea comincia con 
Alessandro, riccioli e giacca a 
vento bianca: «Cari colleglli...*. 
Compagni non usa più. Spie
ga che l'assemblea è organiz
zata da studenti e basta, «sen
za etichette e santi protettori». 
Subito dopo gli studenti han
no votato di cacciare fuori i 
giornalisti. La discussione è 
andata avanti a oltranza e a 
porte chiuse sulla Ruberti. I ri
cercatori hanno dato la loro 
solidarietà. Molti applausi e 
qualche fischio a un cattolico 
popolare che Invita a non 
prendersela troppo con una 
legge che tanto non passerà 
mai. Infine la decisione di oc
cupare. 

blea. A Roma è stata «liberata* 
la facoltà di Economia e com
mercio, occupata dagli stu
denti di destra del gruppo 
•Carpe diem»: il rettore aveva 
minacciato il blocco della di
dattica. E l'assemblea di Scien
ze politiche ha invitato gli stu
denti medi e universitari a una 
manifestazione cittadina. 

Agitazioni anche a Cagliari: 
ieri pomeriggio gli studenti 
hanno occupato la facoltà di 
Lettere e filosofia e Magistero, 
nelle quali erano in corso da 
alcuni giorni assemblee per
manenti. Decisa a Reggio Ca
labria l'occupazione della fa
coltà di Architettura. A Messina 
è in assemblea permanente la 
(acoltà di Lettere e filosofia. 
Stamane a Trieste si terrà 
un'assemblea nella (acoltà di 
Lettere. E anche a Torino sono 
stati occupati locali di diverse 
(acoltà. 

Proporzionalmente alle agi
tazioni, crescono le polemi
che. Il tema della «strumenta
lizzazione comunista' è stato 
sventolato ieri dai cattolici po
polari In mezza Italia. Partico
larmente delirante un volanti
no distribuito a Roma, nel qua
le si definisco «un carnevale' il 
movimento in corso negli ate
nei e si sostiene che II Pei 
«manda ogni ora un fax ai ca
petti degli occupanti, con pre
cise istruzioni*. 

Ai cattolici popolari rispon
de Walter Veltroni, della segre
teria del Pei, definendo il vo
lantino «un autentico fenome
no di barbarie politica*...«(rutto 
di nervosismo e di arroganza*. 
«Nel loro cupo e malinconico 
declino - aggiunge Veltroni - i 
cattolici popolari non vedono 
che sono migliaia e migliaia in 
tutta Italia i giovani che scen
dono in campo per chiedere 

Prosegue 
r occupazione 
dell'università 
da parte 
defili studenti. 
Una ragazza 
seduta 
all'ingresso 
della facoltà 
di Lettere. 
Al centra, 
un momento 
dell'assemblea 
degli studenti 
che si è 
svolta ieri 
In basso, 
un cartello 
con rimrriagine 
di «Calimero» 

per tutti un'università miglio
re». 

Ai cattolici popolari (e ai 
giovani de) rispondono anche 
gli studenti. Fra gli altri, quelli 
della facoltà di Giurisprudenza 
di Palermo, per ricordare «che 
il movimento è assolutamente 
apartitico e democratico*. 

Il problema dell'università, 
con particolare riferimento a 
quelle di Roma e Palermo, è 
stato preso In esame ieri in una 
riunione della Cgil alta quale 
hanno partecipato Trentin e 

Del Turco. La Cgil intende deli
neare un proprio progetto di ri
forma, da discutere con le ter
ze accademiche e rappresen
tanze che gli studenti indiche
ranno. Oggi la questione sarà 
affrontata anche dal governo 
ombra del Pei, e dalla assem
blea nazionale del giovani so
cialisti. Questa sera, a «Tg2 
Dossier», ci sarà forse il con
fronto tra il ministro Ruberti e 
gli studenti: in studio dovreb
bero esserci anche i rettori del
le Università di Siena, Napoli e 
della Statale di Milano. 

Segreteria occupata a Bologna 

Un pacifico 
«colpo di mano» 

M BOLOGNA «Questo è l'Ini
zio delle proteste studente
sche bolognesi contro la pri
vatizzazione degli atenei e l'e
sclusione degli studenti da 
qualsiasi decisione sulla pro
pria formazione culturale e 
professionale». Il «movimento* 
anti-Rubcrtl a Bologna si 6 
presentato cosi, ieri mattina, 
con un breve e lapidario co
municato a cura del «Coordi
namento interfacoltà», espres
sione di tultc le «realtà di ba
se» studentesche dell'ateneo 

(Faci e collettivi compresi». 
Come i loro colleghi, gli stu

denti bolognesi sono soprat
tutto contro l'autonomia degli 
atenei cosi come l'ha pensata 
11 governo, mentre la prima 
cosa di cui si preoccupano è 
di comunicare le propne deci
sioni. In questo non sono an
dati tanto per il sottile: alle no
ve in punto hanno occupato 
l'ufficio del Nono centenario 
in rettorato. Obiettivo: appro
priarsi di fax e linee telefoni
che. A convincere con le buo

ne maniere le segretarie del
l'ufficio ad abbandonare il 
campo si sono presentati in 
una cinquantina: «Questa è 
un'occupazione - hanno spie
gato con calma - sia cortese, 
ci lasci l'ufficio*. 

Dopo pochi minuti erano 
già indaffarati ad inviare co
municati agli organi di infor
mazione: «Dopo l'approvazio
ne da parte dell'assemblea 
riunita nel giorni scorsi - han
no scritto nel primo - abbia
mo installalo nei locali del ret
torato l'ufficio stampa del 
coordinamento. Questo stru
mento è infatti necessario per 
poter comunicare con tutte le 
facoltà in movimento in Ita
lia». 

Il piccolo e pacifico «colpo 
di mano» 6 stalo pero blocca
to sul nascere dal pro-rettore 
Mario Rinaldi, che ha risposto 
agli studenti isolando fax e li
nee telefoniche: «L'ho (atto 
per tutelare il patrimonio del

l'università - ha spiegato: do
mani (oggi ndr) deciderà il 
consiglio di amministrazione 
come comportarsi». Ma il mo
vimento ha Incontrato un soc
corritore d'eccezione: la presi
de della Incolta di Magistero, 
Francesca Bocchi, che ha of
ferto agli studenti il proprio 
fax e una linea telefonica. La 
«geografia» del gruppo di oc
cupazione rispecchia fedel
mente qualla del movimento 
che si è affermato nelle altre 
università: ne fanno parte gio
vani comunisti e collettivi, ver
di e molti studenti che non 
hanno mai fatto parte di alcun 
gruppo «storico*. Coi giornali
sti sono molto misurati, si au-
todisclpllnano: non rilasciano 
dichiarazioni e non ammetto
no la slampa alle proprie riu
nioni, per loro parlano i co
municati. Domani è prevista 
l'assemblea generale di ate
neo. Poi, probabilmente, scat
teranno le occupazioni nelle 
facoltà. 

Roma, docenti e ricercatori 
riuniti alla «Sapienza» 

«E noi faremo 
lo sciopero 
bianco» 

MARINA MASTROLUCA 

• H ROMA Gli studenti hanno 
(atto scuola. Dopo l'avvio del
la protesta degli universitari 
romani contro la Ruberti, an
che i docenti e i ricercatori 
della «Sapienza* hanno (atto 
sentire la loro voce. In un'as
semblea riunita Ieri mattina, la 
neonata •Consulta* che li rap
presenta ha deciso la sospen
sione della didattica dal 24 al 
31 gennaio contro il disegno 
di legge sull'autonomia degli 
atenei. Una sospensione non 
totale, quasi uno sciopero 
bianco. I professori, infatti, so
no stati invitati a garantire ini
ziative di sperimentazione da 
concordare con gli studenti e 
la loro «disponibilità ad incon
tri di carattere didattico e di 
assistenza*. Sospesa anche la 
partecipazione agli organi col
legiali, salvo che per discutere 
dell'autonomia e del «rappor
to Istituzionale con gli studen
ti*. 

Clima tiepido, lontano dalle 
«passioni* studentesche. Nel
l'aula magna del rettorato, do
centi e ricercatori di diverse 
facoltà - quasi 300, un suc
cesso insperato per i promo
tori - si sono confrontati con 
le tematiche sollevate dal mo
vimento degli studenti, senza 
rinunciare ad una sorta di 
«primogenitura* nell'aver po
sto il problema di una demo
cratizzazione dei contenuti 
della Ruberti. Un saluto da 
parte del rettore Giorgio Tec-
ce, poi si sono sovrapposti 
nella discussione problemi di 
categoria e riflessioni sulla se
gretezza della ricerca, «uno 
dei sintomi peggiori della pri
vatizzazione*, come ha detto 
Giorgio Di Maio, docente di 
chimica. Ma il confronto defi
nitivo c'è stato tra due anime 
diverse del corpo docente: 
quella «movimentista*, che ha 
spinto ad appoggiare incondi
zionatamente la protesta stu
dentesca e a starci dentro e 
quella che, pur esprimendo il 
proprio sostegno alla mobili
tazione degli universitari, ha 
voluto conservare piena auto
nomia di espressione e di pro
testa. 

Prevale la seconda, che vo
terà una mozione, via via 
emendata, in cui concorda 
sostanzialmente con le criti
che espresse dal movimento 
degli studenti al progetto Ru
berti* e si apre ad incontri e 
spazi di discussione con gli 
universitari, «nella reciproca 
autonomia», mentre sottolinea 
l'originalità delle forme di mo
bilitazione adottate dagli stu
denti che hanno mantenuto 
l'agibilità delle facoltà occu
pate. Indica punti politici, con 
l'invilo rivolto al governo e al
le forze politiche a non limi
tarsi ad una generica disponi
bilità: autonomia senza esclu
dere.una parte delle compo
nenti universitarie, sviluppo 
della democrazia negli organi 
di gestione, ampliamento del
le funzioni del Consiglio uni
versitario nazionale, norme 
contro l'invadenza di gruppi 
di potere esterni agli atenei, fi
nanziamento pubblico della 
ricerca di base, riduzione de
gli stanziamenti alle università 
private, pubblicità totale dei 
risultati della ricerca scientifi
ca. 

Messa ai voti ed approvata 
all'unanimità, una mozione 
presentata da Filippo Viola, 
docente di sociologia e «occu
pante», come si è autodefini
to, che ha condannato l'in
chiesta della procura di Paler
mo all'interno delle facoltà 
occupate nel capoluogo sici
liano. «Gli studenti in lotta 
hanno posto un problema po
litico - si legge nella mozione 
- . La risposta deve essere po
litica e non giudiziaria*. 

Intervengono anche due 
studenti, «a titolo personale» 
come ribadiscono, per cerca
re un contatto. «La facoltà non 
è chiusa - chiede un ragazzo 
di Lettere - . Perché i docenti 
non ci sono?». E proprio da 
Lettere, il corpo docente man
da un messaggio tiepido: si 
condividono le ragioni della 
pro'esta studentesca, ma si 
auspicano «condizioni di agi
bilità istituzionale» della facol
tà. 

Riparte il movimento contro la crisi culturale. Il processo ai poliziotti che uccisero nell'86 lo studente maghrebino 

E i cugini francesi «si scaldano i muscoli» 
Si è aperto ieri a Parigi il processo contro i due poli
ziotti accusati di aver ucciso Malik Ousseline, lo stu
dente maghrebino massacrato di botte nel dicem
bre dell'86. Cresce nel contempo in Francia il ma-
lassere nelle università: sovraffollamento, paralisi 
delle strutture, mancanze di aula e di fondi adegua
ti. Non è ancora il movimento di tre anni fa. ma si 
vedono i primi segnali di un malcontento generale. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILU 

• i PARICI. Poco più di tre 
anni fa, il S dicembre dcll'86, 
Malik Ousseline moriva nel 
portone del numero 20 di me 
Monsieur le Prince. nel Quar
tiere Latino, sotto una gra-
gnuola di manganellate e di 
calci nello stomaco e nella 
schiena Intonigli da due poli
ziotti. Malik aveva 22 anni ed 
era un maghrebino che stu
diava a Pangl. In quei giorni 
gli studenti erano scesi in cen

tinaia di migliala nelle piazze 
di Francia, contro un progetto 
di legge che voleva Introdurre 
il numero chiuso e aumentare 
le tasse di iscrizione all'univer
sità. Ma Malik, che era di umili 
origini e abitava in una stan
zetta in altri tempi destinata 
alle donne di servizio delle fa
miglie «bene*, non si era unito 
alla protesta, almeno non 
apertamente. Studiava in un 
istituto professionale per di

ventare agente Immobiliare, e 
voleva concludere quanto pri
ma per avere un salario men
sile. Fu dunque quasi per caso 
che quella sera si trovo in 
mezzo agli scontri nel Quar
tiere Latino. Individuato a 
braccato da due poliziotti in 
motocicletta, cercò Invano ri
fugio in quel portone, invano 
gridò che non era stato lui a 
lanciare quel sanpietrino con
tro I due centauri, invano, per 
qualche minuto, lottò contro 
gli spasmi dell'agonia. Alain 
Dcvaquet, ministro delegato 
all'Università, autore del pro
getto di legge, si dimise. Jac
ques Chirac, all'epoca primo 
ministro, ritirò il progetto di 
legge. René Monory, ministro 
dell'Educazione, annullò tutti 
gli abbozzi di riforma delle 
medie superiori, anch'essi in
centrati su criteri selettivi e 
legalitari. Il movimento degli 
studenti, che alla vigilia del

l'uccisione di Malik aveva riu
nito 300mi!a persone sulla 
grande Esplanade dcs Invali-
dcs, aveva vinto. Eppure non 
si era trattato di un altro ses
santotto. Era stato un sussulto, 
una fiammata mirata, che in 
qualche giorno riuscì a divora
re gli intenti del governo Chi
rac. 

fi movimento non ebbe se
guito. Scarsamente politicizza
to, si esaurì una volta ottenuto 
lo scopo per 11 quale era nato. 
Invano sociologi e politologi si 
esercitarono in paralleli con 
gli eventi di diciotlo anni pri
ma. Si arresero davanti ad una 
fgioventù pragmatica, deideo-
ogizzata. Di quel dicembre di 

tre anni fa si riparla In Francia 
da ieri, innanzitutto dal punto 
di vista giudiziario. Si è aperto 
infatti, davanti alla Corte d'As
sise di Parigi, il processo con
tro i due poliziotti che colpiro
no Malik. Uno di essi ha am
messo l'addebito, che è di 

omicidio preterintenzionale. 
Ambedue sono stati messi 
spalle al muro dalla testimo
nianza schiacciante di un in
quilino dello stabile, che tutto 
vide e tutto ricorda. Sarà sotto 
processo anche quel certo 
modo di «fare ordine» caro a 
Charles Pasqua, gollista di de
stra idolo della borghesia più 
retriva. Ma l'ombra di quel di
cembre non si stende soltanto 
sull'aula giudiziaria. Investe 
da qualche tempo anche le 
aule universitarie, pur non es
sendo ancora movimento or
ganizzato e coordinato. In au
tunno numerosi sono stati gli 
atenei occupati dagli studenti, 
e anche dal personale non in
segnante. Mancanza d'aule, 
tecnologie anretrate, scarsezza 
del corpo insegnante, Incer
tezza per l'avvenire in un pae
se ricco che continua a regi
strare un tasso di disoccupa
zione vicino al 10 per cento. 

L'atteggiamento di Lionel Jo-
spin, ministro socialista dell'E
ducazione, ha impedito finora 
che il malcontento acquisisse 
connotati di rivolta aperta. Jo-
spin non crede nel numero 
chiuso e, dopo esserne stato 
per anni il segretario, incarna 
quell'anima del Ps giudicata 
la più «sociale». Ma (ino a 
quando durerà il feeling mini
stro-studenti? Le antenne del
l'autorevole Le Monde perce
piscono già segnali di divor
zio. E al ministero dell'Educa
zione non si nasconde l'in
soddisfazione per le cifre di 
bilancio messe in cantiere per 
il '90. Il fatto è che sono già 
riunite - nota Le Monde - al
meno due delle condizioni 
che furono alle origini del '68. 
Innanzitutto il sovraffollamen
to, e poi un'orma! palese crisi 
culturale e politica. La sensa
zione è che domini la Francia 
passiva del «consenso» e del 
buon governo, in un paese 

che della conflittualità ha 
sempre fatto la fonte delle sue 
riforme. Per quant o riguarda 
il primo punto, il sovraffolla
mento, i primi anni 90 porte
ranno un raddoppio della po
polazione studentesca. Sul se
condo, la crisi politica, gioca 
un quadro economico In ri
presa, dal quale gli studenti 
non intendono essere esclusi. 
Sarà difficile, in queste condi
zioni, che Jospin non metta 
mano ad una riforma. E per 
lui l'alternativa non è molto 
diversa da quella che fu negli 
anni 00 per Christian Fouchct 
selezione all'accesso o parali
si delle strutture universitarie. 
La prima gli è politicamente 
proibita, la seconda sta cer
cando di evitarla volta per vol
ta, città per città. Per sua fortu
na manca la terza delle condi
zioni del '68, la politicizzazio
ne del movimento. Ma è 
un'assenza non destinata ad 
essere eterna. 
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